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Pubblichiamo la mozio-
ne conclusiva approvata
dal XII congresso naziona-
le dei periti industriali e
dei periti industriali lau-
reati che si è svolto a Bari
il 4-5-6 novembre 2004

MOZIONE
I collegi provinciali dei periti

industriali e dei periti industriali
laureati, riuniti in congresso a
Bari presso lo Sheraton Nicolaus
hotel

UDITA
la relazione del presidente del

consiglio nazionale dei periti in-
dustriali e dei periti industriali
laureati l’approvano ed esprimo-
no condivisione della linea politi-
ca emersa.

CONSIDERATO
1. che il dpr 5 giugno 2001, n.

328, modificando le modalità
d’accesso all’esercizio delle atti-
vità proprie della libera professio-
ne del perito industriale, ha rico-
nosciuto il suo livello di formazio-
ne tecnica di rango universitario;

2. che, nello scenario normativo
attuale, il Cnpi dovrà affrontare
la riorganizzazione degli accessi
agli albi professionali.

APPROVANO
L’impostazione politica del con-

siglio nazionale dei periti indu-
striali e dei periti industriali lau-
reati.

RIBADISCONO
1. che l’attuale decreto presi-

denziale, con la previsione del-
l’improba istituzione delle sezioni
B, ha ingenerato malintesi inter-
pretativi e ingiuste sperequazioni
rispetto alle professioni annove-
rate all’art. 55 dpr n. 328/2001;

2. che improrogabile e urgente
risulta la modifica dell’art. 55 dpr
5 giugno 2001, n. 328, con l’istitu-
zione di un albo unico di ingegne-
ri tecnici, suddiviso in macroaree
di settore, che comprenda i lau-
reati triennali e i diplomati uni-
versitari con le competenze attri-

buite alle professioni di primo li-
vello preesistenti al dpr 328/2001,
intensificando l’azione di collabo-
razione intrapresa con le altre ca-
tegorie professionali.

AUSPICANO
E FANNO VOTI

Affinché il consiglio nazionale
dei periti industriali e dei periti
industriali laureati:

a) costituisca un rapporto utile
con i collegi provinciali basato su
collegamenti informatici al fine di

gestire banche dati comuni sia
degli iscritti che delle informazio-
ni. Per detto rapporto si rende ne-
cessario il potenziamento degli
uffici di segreteria;

b) prosegua, in stabile coordi-
namento con l’ente di previdenza
di categoria-Eppi, l’azione intra-
presa e la politica di collaborazio-
ne sinora attuata con le altre ca-
tegorie delle professioni tecniche
di primo livello, con i diplomati
universitari, i laureati triennali e
con le istituzioni in vista della

creazione di un «albo unico degli
ingegneri tecnici», per costituire
un’unica «casa» per le professioni
di primo livello;

c) istituisca un’attività di moni-
toraggio costante anche presso
tutti gli organi istituzionali di go-
verno centrale e periferico per co-
noscere in tempo reale ogni loro
attività che possa, in qualche mo-
do, interessare la categoria;

d) intervenga sul regolamento
della formazione continua, tradu-
cendo l’esperienza acquisita e le
indicazioni dei collegi per il suo
miglioramento, nonché consideri
l’ipotesi di convenzione con una
università telematica, anche per
il conseguimento della laurea
triennale quale ulteriore possibi-
lità di formazione permanente;

e) valorizzi la formazione conti-
nua, quale diritto di tutti i profes-
sionisti iscritti agli albi professio-
nali organizzando le relative atti-
vità anche di concerto con la Fon-
dazione Opificium, coadiuvata
eventualmente da organismi di
categoria decentrati a livello re-
gionale e/o provinciale;

f) costituisca uno staff di esper-
ti, in sinergia con i rappresentan-
ti delle commissioni, al fine di
supportare in modo stabile le atti-
vità tecniche, giuridiche e legisla-
tive della categoria;

g) intensifichi i rapporti con
l’Eppi, costituendo un gruppo di
professionisti esperti nelle pro-
blematiche tecniche, legislative e
previdenziali della categoria, al
fine di pianificare e garantire una
stabile attività giuridica e legisla-
tiva, le cui risultanze possano va-
lidamente supportare la vita isti-
tuzionale dei collegi.

Si è svolto a Bari, dal 4 al 6 di novembre, il XII congresso Cnpi. Il punto sul futuro della professione

L’Albo unico tecnico passa l’esame
I periti approvano il progetto e la strategia per la casa comune

«Sono venuto qui prima di tutto come vo-
stro collega»: il senatore Francesco Moro, no-
minato il 29 settembre vicepresidente del-
l’aula di Palazzo Madama, si è presentato co-
sì al XII congresso nazionale dei periti indu-
striali a Bari. Il senatore Moro, infatti, è un
perito industriale prestato alla politica: spe-
cializzato in edilizia, è tutt’ora iscritto al col-
legio di Udine, del quale è sta-
to anche consigliere. E anche
dopo essere stato eletto in
parlamento nelle file della
Lega di Umberto Bossi, ha
sempre rivendicato con orgo-
glio l’appartenenza alla cate-
goria. Così, quando ha ricevu-
to l’invito a partecipare al
congresso si è presentato, ac-
colto dal caloroso applauso
dei suoi colleghi, nella doppia
veste di perito e di rappresen-
tante delle istituzioni.

Domanda. Senatore, si
sente più perito industriale o
più politico?

Risposta. Io sono e resto perito industria-
le. Sono orgoglioso del mio titolo e della mia
attività di libero professionista. L’essere
iscritto al collegio ancora adesso fra l’altro mi
permette di svolgere meglio la mia attività di
politico: stando fra la gente che lavora, ascol-
tando i problemi delle famiglie, dei liberi pro-
fessionisti, delle aziende, posso portare in
parlamento un contributo maggiore.

D. Come perito industriale ha già preso

parte ad altri congressi di categoria?
R. Sì. Fino a quando sono entrato in parla-

mento, ho partecipato attivamente fra l’altro
alla vita del mio collegio perché penso che il
bravo professionista non debba limitarsi a
mandare avanti il proprio studio, ma debba
mettere la propria esperienza e la propria
competenza al servizio della categoria e quin-

di della collettività.
D. E a proposito della sua

attività, che cosa ne ha fatto
del suo studio adesso che vive
a Roma?

R. Un amico e collega lo
manda avanti al posto mio.
Non voglio abbandonare l’at-
tività, non voglio nemmeno
immaginare di chiudere il
mio studio che mi ha regalato
tante soddisfazioni.

D. Che cosa pensa della
proposta di istituzione di un
albo unico degli ingegneri
tecnici?

R. È sicuramente interes-
sante, ma deve essere letta in un’ottica euro-
peista. Dobbiamo muoverci nell’ambito delle
normative e degli indirizzi comunitari e dob-
biamo riuscire a collocare la professione, anzi
le professioni, nel contesto europeo. La pro-
posta deve essere armonizzata alle normati-
ve comunitarie. Per questo credo che serva
una riflessione attenta.

D. È possibile anche l’unificazione degli en-
ti previdenziali?

R. Sicuramente è possibile, ma adesso
parlo anche da membro della commissione
bilancio del senato, di cui faccio parte. L’u-
nificazione delle casse è possibile solamen-
te se tale processo non minaccia la stabilità
e la solidità degli enti stessi. Negli ultimi
anni sono stati fatti grandissimi sforzi da
tutti gli enti previdenziali per raggiungere
l’equilibrio di gestione e per permettere a
chi versa i contributi di poter incassare,
quando andrà in pensione, un trattamento
adeguato e commisurato a quanto è stato
versato. Con questo non voglio dire affatto
che non è possibile l’unificazione delle cas-
se, ma solo che si tratta di un processo mol-
to delicato da studiare con molta attenzio-
ne, verificando tutti gli aspetti critici.

D. Lei si sente un garante dei periti indu-
striali in parlamento?

R. Sì, ma non solo dei periti Industriali,
soprattutto adesso che come vicepresiden-
te del senato ricopro una carica istituzio-
nale super partes. Comunque sono molto
sensibile ai problemi della categoria e, co-
me ho fatto in questi anni, continuerò a im-
pegnarmi anche perché stiamo affrontan-
do, come periti industriali, una fase molto
delicata. Una cosa però mi sento di dirla a
tutti i miei colleghi periti industriali e non
solo a loro: usate i politici, usate i parla-
mentare, fate sentire la vostra voce. Non è
un modo di dire, ma noi parlamentari sia-
mo davvero vicini alla gente, ascoltiamo e
cerchiamo di recepire le indicazioni che ci
arrivano dalla gente.

DI BERARDINO CANTALINI
presidente Cnpi 

Ho molto apprezzato, e mi auguro che la
nostra platea abbia avuto la stessa reazio-
ne, le parole di Andrea Bottaro, presidente
dei periti agrari. Ci ha assicurato che è in-
sieme a noi nel percorrere la lunga e fatico-
sa strada, nonché irta di pericoli, che ci de-
ve portare alla costituzione dell’albo unico
delle professioni tecniche. Ha ragione nel so-
stenere che una posizione meramente di-
fensiva sia destinata presto o tardi alla scon-
fitta. 

Non possiamo dunque rimanere arrocca-
ti nella cittadella dei nostri presunti privi-
legi (ma quali sono? C’è qualcuno in sala
tra i nostri colleghi che vive e guadagna gra-
zie a una posizione di rendita? C’è qualcu-
no di noi che non deve misurarsi ogni gior-
no con le dure leggi del mercato?). E allora
se questa è la condizione del lavoro nel no-
stro tempo, è compito nostro, solo nostro, ri-
prendere con vigore l’iniziativa e guidare le
professioni tecniche verso il nuovo traguar-
do dell’albo unico.

Voglio ringraziare il presidente degli agro-
tecnici, Roberto Orlandi per il modo in cui ha
descritto la nostra categoria, per aver espres-
so il suo apprezzamento per la politica del
consiglio nazionale e per averci rivelato che
siamo stati un modello di riferimento per il
suo più giovane ente. Abituati come siamo a
stracciarci le vesti da soli, a fare spesso del-
l’autodenigrazione l’unica forma di retorica
che conosciamo, a svalutare con colpevole au-
tolesionismo il nostro lavoro politico, il suo
attestato di stima nei nostri confronti ci in-
vita a non dimenticare l’ottimismo della vo-
lontà e a non rendere distruttivo il pessimi-
smo della nostra ragione. Peccato che non sia
ancora compagno di strada nella nostra bat-
taglia per l’albo unico. Ha denunciato veti
contro la sua categoria e ce ne dispiace. Fa-
remo di tutto per cancellare divergenze e con-
trapposizioni. E poi abbiamo bisogno delle
forze e del contributo di tutte le professioni
tecniche. Non ci possiamo permettere di ri-
nunciare a nessuno.

Sono rimasto invece leggermente perples-
so di fronte alle osservazioni del presidente
del Cup3, Antonio Picardi. Ho ravvisato, non

lo dovrei dire io che ho i capelli bianchi e una
naturale disposizione alla nostalgia, una ri-
proposizione di antichi schemi fatti di palet-
ti e confini da difendere. Il suo insistere sul-
le specificità della posizione di coloro che
rappresenta mi ha riportato ad antiche con-
trapposizioni che hanno certamente segnato
la storia delle professioni tecniche e che non
erano assolutamente ingiustificate nell’epo-
ca in cui avevano luogo. Ma queste di oggi mi
sembrano piuttosto ingiustificate. Oggi non
è più possibile condurre le nostre battaglie fa-
cendo affidamento solo su una tattica atten-
dista. Dobbiamo fare del coraggio e della vo-
lontà di correre gli inevitabili rischi le armi
del nostro riscatto. 

Non sarà facile, ma io credo, e lo dimo-
strano gli interventi di tutti gli altri relatori,
che è puntando su un radicale mutamento
degli assetti attuali che le professioni tecni-
che saranno in grado di dare domani un con-
tributo alla rinascita di questo paese, una ri-
nascita che renderà un pallido ricordo quel-
la di cui è stata protagonista la mia genera-
zione uscita dalla seconda guerra mondiale.
(riproduzione riservata)

Appello all’unità dei laureati triennali 

Moro: l’unificazione è nell’ottica europeistica 

Francesco Moro
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Pubblichiamo ampi
stralci della relazione con-
clusiva di Berardino Can-
talini, presidente Cnpi, te-
nuta al XII congresso na-
zionale che si è svolto a Ba-
ri il 5 e 6 novembre

Il congresso si è appena conclu-
so e già siamo chiamati a darne un
sunto, a estrapolarne un senso, a
interpretarne le molteplici sugge-
stioni e indicazioni emerse nel cor-
so di due giorni di intensi e profi-
cui lavori. Ci proviamo, ma allo
stesso tempo usiamo la cautela di
premettere alle nostre parole l’in-
tenzione di rifletterci, in modo più
approfondito e articolato, di condi-
videre poi le riflessioni in seduta
di Consiglio nazionale e di presen-
tare successivamente all’assem-
blea dei presidenti, prevista a
Trieste il 18 dicembre prossimo,
un documento di analisi e di indi-
rizzo con il quale definire la nostra
linea d’azione politica per il 2005.

Prima però di dare il via a que-
sto primo momento di valutazione
del XII congresso nazionale dei
periti industriali e dei periti indu-
striali laureati, corre l’obbligo di
ringraziare: 

* il mondo delle istituzioni che,
nella quasi totalità, ha aderito al
comitato d’onore del nostro con-
gresso, manifestando attenzione e
partecipazione agli eventi della
nostra categoria;

* i ministeri e gli enti che hanno
voluto dare il loro patrocinio al XII
congresso nazionale ribadendo in
questo modo il ruolo essenziale e
insostituibile della nostra catego-
ria nel sistema socio-economico
del paese: il ministero delle atti-
vità produttive, il ministero dell’i-
struzione, dell’università e della
ricerca, il ministero per le pari op-
portunità, e poi il Comitato elet-
trotecnico italiano, il Censis, l’I-
nail, l’Ispesl e l’Uni;

* gli sponsor che, numerosi e ge-
nerosi, hanno sostenuto e consen-
tito la realizzazione dell’appunta-
mento di quest’anno. E voglio ag-
giungere che la loro presenza
sempre più qualificata e avanzata
conferma che anche i massimi
produttori di un mercato estrema-
mente tecnologico e competitivo ci
ritengono insostituibili mediatori
per la diffusione della tecnica e la
promozione del benessere sociale;

* il collegio di Bari e la sua pre-
sidente, Maria Franca Spagnolet-
ti, che hanno consentito a tutti i
partecipanti (relatori, congressi-
sti, accompagnatori) di vivere
giornate magnifiche, ben organiz-
zate e impeccabili sotto ogni pun-
to di vista. Caro Giampiero Giova-
netti, presidente del collegio di Fi-
renze, a te che dovrai ospitare il
prossimo congresso 2005, un sug-
gerimento: non considerare la
perfezione di Bari come un ostaco-
lo, ma come un aiuto e uno stimo-
lo a fare ancora meglio.

E ora, incominciando a entrare
nel merito di un congresso che ci è
sembrato particolarmente ricco di
intuizioni e denso di analisi perti-
nenti e convincenti, le nostre os-

servazioni, ci preme sottolinearlo,
seguiranno l’ordine meramente
cronologico degli interventi, da
non interpretare quindi come una
scala di valori (dal più importante
al meno importante, o viceversa).

Nelle parole di Pierluigi Manti-
ni, responsabile delle professioni
per la Margherita, che il Cnpi rin-
grazia per aver voluto prendere
parte al nostro incontro, abbiamo
riscontrato una favorevole dispo-
sizione, quasi l’apertura di una li-
nea di credito, nei confronti del no-
stro progetto per un albo unico
delle professioni tecniche.

Riconosce anche lui le difficoltà
non lievi che ci attendono (e lo con-
ferma l’iter piuttosto accidentato
che sta caratterizzando il processo
di unificazione delle professioni
economiche), ma sembra sostan-
zialmente d’accordo sul fatto che
non vi sono poi tante alternative
praticabili.

Quanto alla bozza Vietti, che
nel frattempo è diventata una
bozza-bis (e non vorremmo poi as-
sistere alla nascita di una bozza-
ter, di una bozza-quater e via così,
di bozza in bozza), ecco ci piace-
rebbe vederne realmente la fine,
magari pensata proprio come una
«legge quadro», in grado quindi di
fissare una volta per tutte i princi-
pi generali e consentendo un’evo-
luzione delle dinamiche professio-
nali più libera, meno ingabbiata
forse nelle inevitabili incrostazio-
ni di un sistema nato ormai più di
75 anni fa. Gianfranco Dioguardi,
professore ordinario di economia e
organizzazione aziendale presso il
Politecnico di Bari, è uno dei più
grandi esperti italiani di manage-
ment. Abbiamo ritenuto che le sue
conoscenze potessero essere pre-
ziose anche per il libero professio-
nista, così come per il tecnico im-
pegnato in posizioni di responsa-
bilità gestionale. Ce ne ha dato
un’esemplare conferma, esponen-
doci le sue idee sulla cultura d’im-
presa e su quali importanti inse-
gnamenti se ne possano trarre per
rispondere in maniera innovativa
alle sfide del mercato. Siamo ri-
masti estremamente ammirati
dalla sua profonda dottrina e par-
ticolarmente lusingati per averci
paragonato all’uomo rinascimen-
tale di Leonardo. Ma non ce ne vo-
glia se io osservo che non è tanto al
passato che dobbiamo rifarci,
quanto a una nostra indubbia ca-
pacità di pensare il futuro. È lì che
si gioca il nostro posto nel mondo.
Per quanto possiamo essere stati

bravi nel corso della nostra storia,
è ora di voltare pagina e di vivere
fino in fondo quel tempo di profon-
di e straordinari cambiamenti che
stiamo attraversando. Mentre
Giuseppe De Rita, segretario ge-
nerale del Censis e nostro prezio-
so compagno di strada nel proget-
to «Rapporto sulla sicurezza» sul
quale non abbiamo avuto il tempo
di relazionare in modo adeguato
(ma ci ripromettiamo come Cnpi
di dare in tempi brevi tutte le
informazioni del caso), ha voluto
porre giustamente l’accento su
quale rapporto si stia definendo
tra l’industria e la miriade di ser-
vizi che ne costellano l’area di rife-
rimento. È drammaticamente
tutto vero: la prima appare priva
del dinamismo di un tempo, men-
tre i secondi sembrano svolgere la
parte del leone, provocando una
riallocazione di ricchezze mai spe-
rimentata dalle generazioni pre-
cedenti. In questo ambito va ri-
pensato da capo il profilo del peri-
to industriale, il suo approccio al
mercato e soprattutto i modi per
non essere fagocitato in uno sche-
ma che non sembra prevedere li-
bertà d’azione e d’impresa per il
singolo professionista. In questo
senso ci giunge in aiuto l’interven-
to di Raffaele Sirica, presidente
del Cup, che ha sempre avuto il
pregio di ragionare con i piedi per
terra, evitando i toni apocalittici
anche di fronte agli innegabili ra-
dicali processi di trasformazione
che stiamo vivendo sulla nostra
pelle. Il suo sottolineare con forza
e con orgoglio il ruolo delle profes-
sioni riconosciute nella salva-
guardia dell’interesse generale
(fatto che non si può assolutamen-
te sostenere per quella miriade di
nuovi lavori, beninteso tutti nobili
e tutti degni di rispetto, generati
da un sistema economico sempre
più complesso e variegato) ci ricor-
da qual è la nostra origine e so-
prattutto ci indica qual è la strada
che dobbiamo percorrere. Noi,
professioni tecniche, noi soltanto
possiamo realmente essere i cu-
stodi e le sentinelle di un mondo in
grado di contemperare mercato e
valori. Quanto a Gaetano Veneto,
professore ordinario di diritto del
lavoro presso l’università degli

studi di Bari, egli dispone di speci-
fiche e profonde conoscenze del
mondo del lavoro e lo ha brillante-
mente dimostrato presentandoci
un quadro estremamente aggior-
nato sull’evoluzione del mercato
del lavoro e sulle opportunità che
in prospettiva potrebbero matu-
rare nel prossimo futuro per i libe-
ri professionisti. È vero, i dati che
ci ha comunicato sono agghiac-
cianti: 65 mila cinesi studiano nel-
le università inglesi, 18 mila in
quelle tedesche, 15 mila in quelle
francesi e soltanto 65 sperduti ra-
gazzi dagli occhi a mandorla fre-
quentano la nostra dissestata uni-
versità. Potremmo cavarcela ri-
spondendo che è caratteristica di
questo paese l’arte di arrangiarsi
e un certo stellone che ci protegge
anche nei momenti più neri e di-
sgraziati della nostra storia. Ma è
forse giunto il momento di dire ba-
sta all’improvvisazione, al salva-
taggio sulla linea di porta, all’idea
che «domani è un altro giorno» e
«chi vivrà vedrà». Abbiamo il do-
vere di impegnarci tracciando una
strada verso il futuro che sia real-
mente competitiva rispetto a
quanto accade nelle altre realtà
europee. In questo senso l’Europa
ci guarda chiedendo di accelerare
la nostra integrazione, attual-
mente rallentata da troppi lacci e
lacciuoli. Questo invito al corag-
gio, a prendere possesso del no-
stro insostituibile ruolo di tecnici,
era ben presente anche nelle sag-
ge osservazioni del professor Ro-
berto Vacca, che ci ha parlato su
quale approccio dobbiamo adotta-
re per sfruttare fino in fondo le op-
portunità offerte dalla rivoluzione
tecnologica (in primis internet) e
per disporre in maniera efficace di
quegli strumenti che si propongo-
no di migliorare la qualità del la-
voro del libero professionista. So-
prattutto ci ha spiegato che la
complessità dei sistemi nei quali
siamo chiamati a operare richiede
atteggiamenti flessibili e modelli
di reazione a risposta multipla:
non esiste un’unica soluzione che
va sempre bene. Esistono molte-
plici punti di vista con i quali sia-
mo chiamati a interagire e con i
quali dobbiamo sviluppare pro-
cessi differenziati e specifici. 

Dal presidente dell’Eppi, Giu-
seppe Jogna, abbiamo appreso di
come in pochi anni, pur tra mille
difficoltà legate a uno scenario
economico internazionale da bri-
vido e nel quale non si contano i
fallimenti da prima pagina, siamo

riusciti a creare un sistema previ-
denziale per i nostri iscritti straor-
dinariamente sicuro ed efficiente.
Lo ha confermato anche France-
sco Maria Amoruso, presidente
della commissione parlamentare
di controllo sull’attività degli enti
gestori di forme obbligatorie di
previdenza e assistenza sociale,
che ci ha ricordato come l’Eppi sia
nel panorama degli enti previden-
ziali un assoluto modello di riferi-
mento, un esempio da imitare,
un’ennesima prova del fatto che
quando si sa lavorare, ed è questo
il caso dei periti industriali, allora
qualsiasi lavoro può essere fatto
bene e a regola d’arte. Ma ancora
di più sono piaciuti i progetti
preannunciati dal presidente Jo-
gna: aumento del montante e as-
sistenza sanitaria integrativa. Se-
gno inequivocabile che non ci si ri-
posa sugli allori, ma si va avanti
con speditezza ed efficacia per of-
frire nuovi vantaggi e servizi sem-
pre più articolati alla categoria.
Dispiace concludere. Dispiace
perché so, avendo parlato con mol-
ti di voi nelle poche pause che il
ritmo congressuale ci ha consenti-
to di avere, che sono tante e tutte
significative le idee, i suggerimen-
ti, le proposte che non hanno tro-
vato uno spazio adeguato nei due
giorni che è durato il nostro con-
gresso. Avremmo dovuto farlo du-
rare un’intera settimana per dare
a tutti, come sarebbe stato giusto,
la possibilità di parlare e di espor-
re il proprio punto di vista. Ma se
il tempo è tiranno, non lo è il Con-
siglio nazionale e quindi mi preme
riconfermare a tutti voi il nuovo
metodo di lavoro che intendiamo
applicare, promuovendo la parte-
cipazione territoriale dell’intera
categoria attraverso un rapporto
organico con i collegi provinciali.
Vogliamo infatti attuare un pro-
cesso di vera partecipazione (un
metodo che fa riferimento non al-
la presenza o alla consultazione,
bensì al prendere parte alla co-
struzione di una decisione, alla
sua approvazione o rigetto, alla
sua attuazione) e di democratiz-
zazione della categoria che potrà
ampliare la platea dei colleghi
coinvolti, in modo tale che le scelte
che ne scaturiranno possano ri-
sultare più facilmente condivise,
oltre a innescare un utile sistema
di reciproche informazioni sui te-
mi ed esigenze d’attualità. Quel
che il Consiglio nazionale, e io per
primo, chiede ora a tutti voi è di
non lasciarci soli, perché i compiti
che ci siamo dati e che ci avete da-
to con la mozione approvata (vedi
Italia Oggi del 12/11) sono forse
superiori alle nostre sole forze, ma
con il vostro aiuto non c’è compito,
ne siamo sicuri, che non saremo in
grado di realizzare. Infine, sono
grato al vicepresidente del senato,
Francesco Moro, per la sua pre-
senza al congresso, ma anche, e
soprattutto, per le sue parole den-
se di saggezza e di stimoli per un
nostro immediato futuro ricco di
impegni e di duro lavoro, ma cari-
co di possibili soddisfazioni e suc-
cessi.

Le conclusioni del XII congresso nazionale saranno al centro di un confronto nei prossimi giorni 
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